
 

Pagina   

 

Delirio autocratico 
In attesa di Giustizia: il buon 

selvaggio 

Italia tra i Paesi in cui più i 
lavoratori sfruttano  

l’intelligenza artificiale 

O 
rban si scandalizza per le 

dichiarazioni di Borrell il qua-

le ha correttamente sostenu-

to come sia giusto che gli 

ucraini usino le armi degli alleati per 

difendersi dagli attacchi russi, anche in 

territorio russo. 

Ovviamente Orban non ha mai conte-

stato al suo amico Putin di aver invaso 

uno stato indipendente e di continuare 

la sua feroce guerra utilizzando anche 

armi iraniane, nord coreane e di chi sa 

quali altri paesi sanguinari e dittatoriali. 

Perciò gli ucraini per difendersi, sempre 

secondo Orban, non devono usare le 

armi degli alleati, anzi nessuno deve 

dare armi all’Ucraina mentre Putin può 

prendere armi da chi vuole e continuare 

ad usarle contro uno stato sovrano ed 

indipendente al quale ha dichiara-

Difendere un paese  
aggredito è un  

dovere politico e morale Bruxelles destina 
1,3 milioni agli  
infermieri per  
evitare la fuga 
dagli ospedali 

di C.S.  

L 
a Commissione europea ha 

siglato un accordo di contri-

buto con l’Ufficio regionale 

per l’Europa dell’Organizza-

zione mondiale della sanità (Oms 

Europa) per sostenere gli Stati mem-

bri nell’adozione di misure volte a 

trattenere gli infermieri all’interno 

dei loro sistemi sanitari, rendendo la 

professione più attrattiva. 

Questo accordo, finanziato con 1,3 

milioni di euro attraverso il pro-

gramma EU4Health, avrà una durata 

di 36 mesi e interesserà tutti i paesi 

dell’Unione Europea, con un’atten-

zione particolare a quelli che pre-

sentano gravi carenze di personale 

sanitario, specialmente infermieristi-

co. 

Stella Kyriakides, Commissaria per la 

Salute e la Sicurezza Alimentare, ha 

sottolineato l’importanza di questa 
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O 
rban si scandalizza per le 

dichiarazioni di Borrell il 

quale ha correttamente 

sostenuto come sia giu-

sto che gli ucraini usino le armi de-

gli alleati per difendersi dagli attac-

chi russi, anche in territorio russo. 

Ovviamente Orban non ha mai con-

testato al suo amico Putin di aver 

invaso uno stato indipendente e di 

continuare la sua feroce guerra uti-

lizzando anche armi iraniane, nord 

coreane e di chi sa quali altri paesi 

sanguinari e dittatoriali. 

Perciò gli ucraini per difendersi, 

sempre secondo Orban, non devo-

no usare le armi degli alleati, anzi 

nessuno deve dare armi all’Ucraina 

mentre Putin può prendere armi da 

chi vuole e continuare ad usarle 

contro uno stato sovrano ed indi-

pendente al quale ha dichiara-

to  guerra ormai da più di due anni 

e mezzo! 

Come sempre una doppia verità, per 

Orban l’aggressore, Putin, va difeso 

e l’aggredito, il popolo ucraino, va 

lasciato alla mercé dello zar. 

L’Europa, lo sappiamo, ha molti pro-

blemi gravi ed irrisolti ma ha anche 

la sfortuna, in un momento così dif-

ficile e pericoloso per la vita di tutti, 

di avere un presidente, grazie a Dio 

solo per sei mesi, come Orban, un 

personaggio che ha già dimostrato 

in troppe occasioni di avere come 

obiettivo solo il proprio tornaconto 

e l’amicizia con Putin ne è una ulte-

riore dimostrazione. 

Diceva una vecchia canzone “Avanti 

ragazzi di Buda, avanti ragazzi di 

Pest, il sole non sorge più all’est”, 

speriamo che gli ungheresi capisca-

no il valore della libertà di tutti i po-

poli e che difendere un paese ag-

gredito è un dovere politico e mora-

le.  
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V 
olkswagen, la seconda 

casa automobilistica al 

mondo dopo Toyota, fu la 

prima ad approvare ed 

addirittura sostenere la deriva am-

bientalista dell’Unione Europea, la 

quale, con la prima presidenza della 

Commissione europea di Ursula von 

der Leyen impose lo stop nella 

UE alle auto termiche dal 2035. 

Una posizione non condivisa, inve-

ce, proprio da quella Toyota che per 

prima aveva investito nella movi-

mentazione elettrica (la Prius è del 

2011) e che quindi considerava as-

solutamente utopistica la politica 

massimalista partorita in Europa 

verso una completa adozione dei 

motori elettrici. 

Il calcolo espressamente speculativo 

adottato dal consiglio di ammini-

strazione della casa di Wolfsburg 

era rappresentato dalla banale ma 

assolutamente speculativa conside-

razione che, semplicemente appog-

giando la politica europea dei tra-

sporti con i tutti i suoi vincoli am-

bientalisti, si potessero creare le 

condizioni per la nascita di un nuo-

vo mercato. 

In altre parole, l’intera dirigenza del-

la Volkswagen era “confidente” di 

avere di fronte a sé decenni di lavo-

ro assicurato attraverso la imposi-

zione di una transizione elettrica 

dell’intero parco circolante europeo 

composto da circa 300 milioni di 

vetture. 

Il mercato, cioè l’intero sistema di 

consumatori, invece ha dimostrato 

come la politica ambientalista euro-

pea non rappresenti in nessun caso 

il “sentiment” dell’utenza, ma so-

prattutto emerge evidente come 

non esistano le condizioni per una 

scelta ancora molto incerta non solo 

per i “benefici” ambientali ma anche 

in ragione della sostenibilità econo-

mica verso una movimentazione 

elettrica. 

Di conseguenza risulta chiaro co-

me la dirigenza di Volkswagen ab-

bia adottato non tanto una strategia 

economica e di prodotto finalizzata 

al massimo rendimento degli stabili-

menti già in essere ed assicurare 

tanto l’occupazione che il rendimen-

to degli investimenti, si è preferito 

adottare una speculazione di natura 

industriale ma di conio assoluta-

mente ideologico, auspicando così 

che questa determinasse l’esplosio-

ne di una domanda inesistente, allo-
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ra come oggi, relativa alle automo-

bili elettriche. 

Il fatto, poi, che ora quella stessa 

dirigenza proponga di chiudere uno 

o più stabilimenti in Germania in 

conseguenza della scarsa redditività 

negli impianti stessi, anche perché a 

differenza di BMW e Mercedes i 

volumi da confermare anno per an-

no sono vicino ai dieci (10) milioni 

di autovetture vendute, rappresenta 

il sigillo di garanzia di un approccio 

a quel mercato espressione dell’a-

dozione  di una  speculazione indu-

striale alimentata da una deriva 

ideologica ambientalista proposta 

dalla Ue e priva di qualsiasi soste-

gno e contenuto reale. 

Risulta chiaro, quindi, come la politi-

ca assieme all’ideologia facciano il 

loro ingresso all’interno dei consigli 

di amministrazione, i quali dovreb-

bero garantire il perfetto funziona-

mento di una macchina complessa 

come quella di un’industria in com-

petizione nel mercato globale. Que-

sti assicurano solo un disastro stra-

tegico ed operativo colossale, con-

fermato nel settore finanziario 

dall’abbandono da parte di Black 

Rock di buona parte di quei titoli di 

“investimento” legati al mondo am-

bientalista (ESG). Persino lo stabili-

mento Audi di Bruxelles, creato 

espressamente per la produzione 

alto di gamma di auto elettriche, 

risulta ora a rischio chiusura, dimo-

strando come anche nella fascia 

“premium” non esista alcuna traccia 

di una domanda, anche se sostenu-

ta dalle agevolazioni fiscali. 

La pericolosa crisi della casa tede-

sca, che coinvolge anche l’intero 

settore della componentistica Auto-

motive italiana, dimostra, ancora 

una volta, come la domanda di un 

bene o servizio non si possa creare 

attraverso interventi di natura politi-

ca, fiscale o peggio ideologica e 

tantomeno si possano creare le con-

dizioni per la creazione un nuovo 

mercato attraverso degli atti istitu-

zionali di manifesta natura politica. 

Un principio talmente chiaro e lim-

pido che però evidentemente in 

Volkswagen non hanno mai capito, 

esattamente come all’interno della 

Commissione europea. 
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S 
i è riaperta, in alcune aree, la 

stagione della caccia e dall’8 

agosto l’Abruzzo, regione 

che abbiamo spesso citato 

ad esempio per la convivenza tra 

orsi ed umani e per la gestione dei 

parchi e della fauna selvatica, ha 

emanato una delibera  autorizzando 

il prelievo, e cioè l’uccisione, di qua-

si 500 cervi. 

La cosa che più sconcerta è che nel-

la delibera è predisposto un tariffa-

rio, i cacciatori cioè per uccidere i 

cervi dovranno pagare, a seconda 

dell’animale abbattuto, un tanto alla 

regione. Secondo quanto riportato, 

anche da organi nazionali d’infor-

mazione, cinquanta euro per un 

cucciolo, 100 per le femmine giova-

ni, 150 per i maschi giovani e 250 

per i maschi con più di cinque anni, 

non è ancora chiaro quanto coste-

ranno i trofei dei maschi adulti, cioè 

i palchi, e quanto sarà la differenza 

di costi  tra i cacciatori abruzzesi e 

quelli che proverranno da altre re-

gioni. 

Due cose particolarmente stupisco-

no e diciamo pure ci indignano, la 

prima, ovviamente, è che si autoriz-

za, addirittura si invita, a sparare ai 

cuccioli, bersagli fin troppo facili, 

l’altra è che risulta che la densità di 

cervi nelle aree individuate per gli 

abbattimenti è solo di poco superio-

re alla soglia che, per legge, permet-

te la caccia di selezione fissata 

quando vi sono più di due capi per 

chilometro quadrato. Ovviamente e 

giustamente le associazioni a prote-

zione degli animali stanno prote-

stando e una petizione del WWF ha 

già raccolto circa 80.000 firme con-

tro gli abbattimenti. 

Che sia un errore di valutazione  da 

parte della regione od una marchet-

ta ai cacciatori il provvedimento, 

specie per l’abbattimento dei cuc-

cioli, sarebbe da ritirare subito con 

tanto di scuse alla popolazione civi-

le. 

Visto che la caccia sta riprendendo 

in più parti vogliamo ricordare alcu-

ni dati ai nostri lettori e a quei poli-

tici che pensano ai voti che i caccia-

tori possono dare, le armi ad uso 

venatorio in Italia sono solo 571.000 

e considerando che spesso un cac-

ciatore ha più armi rimane evidente 

come il numero degli amanti della 

caccia sia ormai poco rilevante ai 

fini elettorali rispetto al numero di 

coloro che credono nel rispetto di 

una convivenza pacifica con gli ani-

mali, fonte di equilibrio per l’ecosi-

stema e per gli interessi turistici. 

Siamo consapevoli che un numero 

eccessivo di ungulati e di cinghiali 

sono un danno ma siamo anche 

certi che vi sono sistemi più corretti 

per eliminare i problemi connessi al 

sovrannumero, problemi che non si 

vogliono affrontare con decisione e 

competenza tant’è che non si è riu-

sciti ad arginare neppure la peste 

suina e che perciò continuano a do-

ver essere eliminati centinaia di 

maiali d’allevamento con un grave 

danno economico per tutti 
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V 
iene da Gibuti, dopo mesi 

di tensioni fra Somalia ed 

Etiopia, il primo concreto 

tentativo di appianare le 

tensioni scaturite nel Corno d’Africa 

in seguito alle rivendicazioni etiopi 

per l’accesso al mar Rosso. In un’in-

tervista alla “Bbc”, il ministro degli 

Esteri gibutino Mahamoud Ali Yous-

souf ha annunciato l’intenzione del 

suo governo di concedere all’Etiopia 

la gestione del porto di Tagiura, 

terminal situato nel punto più set-

tentrionale del Corno d’Africa, di 

fronte alle coste yemenite. La pro-

posta, ha spiegato, mira a proporre 

una soluzione alla disputa diploma-

tica apertasi tra Etiopia e Somalia in 

seguito al controverso memoran-

dum d’intesa che il governo di Ad-

dis Abeba ha firmato lo scorso pri-

mo gennaio con le autorità del So-

maliland per ottenere l’accesso al 

mare, attraverso la concessione del 

porto di Berbera. Youssouf, che è 

anche un candidato quotato alla 

presidenza della Commissione 

dell’Unione africana, ha affermato 

che l’offerta gibutina rientra negli 

sforzi per allentare le tensioni nella 

regione, ormai “fonte di preoccupa-

zione importante”. 

La proposta prevede che l’Etiopia 

gestisca il porto, situato a circa 100 

chilometri dal confine etiope, e uti-

lizzi potenzialmente un corridoio di 

nuova costruzione fra i due Paesi. Se 

le autorità etiopi non hanno al mo-

mento commentato la notizia, Yous-

souf ha fatto sapere che la proposta 

è stata già illustrata al governo di 

Addis Abeba dal presidente gibuti-

no Ismail Omar Guelleh, e che que-

sta sarà discussa nel dettaglio in 

occasione del Forum sulla coopera-

zione Cina-Africa (Focac), che si 

aprirà domani a Pechino. Operativo 

dal 2017 e sviluppato con la parteci-

pazione dell’azienda veronese Tech-

nital, già coinvolta nel progetto 

dell’aeroporto di Gibuti, il porto di 

Tagiura – da cui l’Etiopia già dipen-

de per oltre l’85 per cento delle sue 

esportazioni – è situato in una posi-

zione ideale per servire l’entroterra 

e può ospitare navi fino a 65 mila 

tonnellate di portata lorda. Frutto di 

investimenti fino a 90 milioni di dol-

lari, i suoi terminal sono stati pro-
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gettati per gestire fino a quattro 

milioni di tonnellate di potassio, 

elemento che l’Etiopia punta ad 

esportare insieme al calcare ed al 

minerale di ferro. Il progetto con-

sentirebbe a Gibuti di rafforzare il 

suo snodo marittimo e di smorzare 

le ambizioni del vicino Somaliland, 

offrendo allo stesso tempo un chia-

ro assist al suo partner principale: la 

Cina. 

Non a caso, è con l’omologo Xi Jin-

ping che il presidente gibutino 

Guelleh ha stretto lunedì 2 settem-

bre un accordo significativo, innal-

zando le relazioni bilaterali al rango 

di “partenariato strategico onnicom-

prensivo”. Pechino è disposta a so-

stenere Gibuti nella costruzione di 

un polo commerciale e logistico 

regionale e nella gestione di proget-

ti come la ferrovia che collega Addis 

Abeba a Gibuti, ha detto Xi al termi-

ne di un colloquio bilaterale avve-

nuto a Pechino alla vigilia del vertice 

Focac. La Cina, che a Gibuti dispone 

della sua unica base militare all’este-

ro, desidera infine “contribuire alla 

pace ed allo sviluppo nel Corno d’A-

frica”, ha concluso Xi. Un riferimento 

non troppo velato, forse, al recente 

dispiegamento in Somalia da parte 

dell’Egitto delle prime unità – se-

condo fonti sarebbero in tutto 10 

mila – destinate a dare man forte 

alle esigenze nazionali e regionali di 

difesa ed antiterrorismo: circa 5 mila 

uomini saranno integrati nella Mis-

sione di supporto e stabilizzazione 

dell’Unione africana in Somalia 

(Aussom), la quale subentrerà una 

volta completato il ritiro dell’attuale 

Atmis; le altre 5 mila sosterranno il 

governo somalo in modo indipen-

dente. 

Sullo sfondo delle ambizioni gibuti-

ne emerge chiara l’opportunità di 

integrare il progetto della Nuova via 

della Seta cinese (Belt and Road 

Initiative, Bri), di cui Gibuti ambisce 

a diventare uno snodo fondamenta-

le. L’iniziativa assicura probabili in-

vestimenti cinesi tanto a Gibuti 

quanto all’Etiopia – fino ad oggi 

tagliata fuori dalla Bri per assenza di 

uno sbocco al mare – ed offre al 

governo gibutino la possibilità di 

ritagliarsi una visibilità internaziona-

le sul sempre più competitivo ambi-

to marittimo. Oltre a disporre di una 

propria base militare, operativa dal 

2017 e situata a pochi chilometri da 

quella statunitense, Pechino ha in-

fatti siglato nel 2022 con Gibuti 

un’intesa per la costruzione di una 

futura base di lancio nello spazio, 

ormai di fatto il quinto dominio del 

settore della difesa. Il progetto, da 1 

miliardo di dollari, è stato affidato 

alla società cinese Hong Kong Aero-

space Technology e dovrebbe vede-

re la luce proprio sul golfo di Tagiu-

ra entro il 2028. 

 Pagina 7 

Attualità 



 

Pagina 8 

A 
lle ultime Olimpiadi molte 

squadre agonistiche della 

nazionale italiana presen-

tavano atlete e atleti ita-

liani  di ogni colore e provenienza 

geografica, ma tutti uniti dai colori 

della nazionale italiana. 

Immediatamente dopo l’evento 

olimpico la politica, priva di argo-

menti che potessero interessare i 

media che non fosse l’ennesima 

giravolta di Renzi, ha dato vita 

ad  una polemica relativa al diritto 

di cittadinanza ed in particolare allo 

ius  scholae. Una speculazione poli-

tica al limite della semplice strategia 

di una miserevole comunicazio-

ne, divenuta il mantra di una politica 

di un centro ormai avvizzito in 

quanto privo di una guida, Berlusco-

ni, il quale,nel bene o nel male, lo 

aveva gestito e guidato. 

Ovviamente si dimentica come la 

presenza di molti atleti dalle più 

diverse origini geografiche nella 

nazionale dimostri come l’integra-

zione già ora sia stata  conferma-

ta  alle Olimpiadi di Parigi del 2024. 

Essere italiani, oppure diventarlo, 

non può essere limitato da un fatto-

re relativo al colore della pelle e 

tantomeno alla provenienza di na-

scita, quanto dalla condivisione di 

quei valori democratici che rendono 

le nostre democrazie delle società 

aperte. 

In altre parole, gli atleti della nazio-

nale hanno accettato e condiviso 

valori etici e sportivi assieme ai re-

golamenti nazionali ed internazio-

nali dello sport. Successivamente, 

attraverso le proprie performance 

sportive, li esaltano esattamente 

come la nazione che rappresentano 

nell’ambito  dello sport . 

In questo contesto, allora, è la sola 

condivisione di valori e regole a rap-

presentare  il fattore fondamentale 

per dirsi e sentirsi appartenente ad 

una comunità. 

Il rifiuto, quindi, della accettazione 

dei valori di una società o comuni-

tà non può essere considerato come 

una democratica manifestazione di 

libertà del pensiero, in quanto la 

condivisione si declina come sintesi 

di valori ed obblighi i quali entram-

bi rappresentano le fondamenta 

istituzionali della democrazia e della 

nostra libertà. 

Mai come ora la Svizzera si dimostra 

come uno dei migliori  modelli di 

questo “pragmatismo democrati-

co” basato  sulla condivisione di 

valori ed obblighi, i veri  fattore fon-

damentali  ed unificanti per appar-

tenere ad una comunità. Recente-

mente, infatti, il titolo “Svizzera: non 

stringono la mano, negata cittadi-

nanza a musulmani. Rifiutano di 

stringerla a persone sesso opposto. 

‘Non integrati’ (*) indica che la sem-

plice mancanza di un valore come 

l’uguaglianza ed il rispetto per e tra 

i  due sessi (o generi come si usa 

dire ultimamente) dimostra la im-

possibilità di una condivisione de-

mocratica nella vicina Svizzera e 

quindi la  mancanza di una base 

valoriale condivisibile. 

Al di là delle speculazioni ideologi-

che, quindi, utilizzate solo  per so-

stenere la stessa esistenza in vita dei 

vari gruppi politici, la sola  condivi-

sione democratica di un sistema di 

diritti ed obblighi diventa l’espres-

sione complessa della appartenenza 

ad una nazione. 

(*) https://www.ansa.it/sito/notizie/

cronaca/2018/08/18/svizzera-non-

stringono-la-mano-negata-

cittadinanza-a-musulmani_8cc5dafc

-384c-4490-babf-4efc4b1f45e1.html 
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U 
n’estate d’avventure 

con Operazione Pig, il 

romanzo appena uscito 

di Albert de Bonnet, 

un’appassionante storia nella 

quale i personaggi, dalla Corsica a 

Bruxelles, dalla Cina alla Francia, 

affrontano la grave minaccia di 

un pericoloso laboratorio cinese. 

Operazione Pig si può ordinare 

via internet o in libreria. 



 

Pagina 10 

L 
a Vicepresidente per i Valori 

e la trasparenza, Věra Jou-

rová, a Vilnius per partecipa-

re a una conferenza organiz-

zata dalla presidenza lituana del 

Comitato dei Ministri del Consiglio 

d’Europa dal titolo “Verso l’accerta-

mento delle responsabilità per i cri-

mini internazionali commessi in 

Ucraina”. 

Due gli interventi previsti, oltre a 

quello di apertura, nelle due sessioni 

della conferenza: la prima intitolata 

“Trovare l’equilibrio nel persegui-

mento dei crimini internazionali e 

nell’esecuzione delle decisioni: rac-

colta e condivisione di prove e pro-

cessi in contumacia” e la seconda 

“Tribunale speciale per il crimine di 

aggressione contro l’Ucraina e ruolo 

del Consiglio d’Europa”. 

 Pagina 10 

 

Europa 

La redazione 

La Vicepresidente Jourová partecipa alla  
conferenza del Consiglio d’Europa sulle  

responsabilità per i crimini internazionali  
commessi in Ucraina 



 

Pagina 11  

Europa 

Pagina 11 

L 
a Commissione europea ha 

siglato un accordo di contri-

buto con l’Ufficio regionale 

per l’Europa dell’Organizza-

zione mondiale della sanità (Oms 

Europa) per sostenere gli Stati mem-

bri nell’adozione di misure volte a 

trattenere gli infermieri all’interno 

dei loro sistemi sanitari, rendendo la 

professione più attrattiva. 

Questo accordo, finanziato con 1,3 

milioni di euro attraverso il pro-

gramma EU4Health, avrà una durata 

di 36 mesi e interesserà tutti i paesi 

dell’Unione Europea, con un’atten-

zione particolare a quelli che pre-

sentano gravi carenze di personale 

sanitario, specialmente infermieristi-

co. 

Stella Kyriakides, Commissaria per la 

Salute e la Sicurezza Alimentare, ha 

sottolineato l’importanza di questa 

iniziativa: “Gli infermieri sono il pila-

stro dei nostri sistemi sanitari e fon-

damentali per garantire che i pa-

zienti ricevano cure di alta qualità 

quando ne hanno bisogno. L’azione 

di oggi dimostra il nostro impegno 

nel fronteggiare le sfide legate al 

personale sanitario che molti Stati 

membri stanno affrontando e nel 

rafforzare la resilienza dei sistemi 

sanitari in tutta l’Unione Sanitaria 

Europea. Siamo lieti di collaborare 

con l’OMS Europa su questa iniziati-

va cruciale”. 

L’iniziativa sarà sviluppata in stretta 

collaborazione con gli Stati membri, 

le organizzazioni infermieristiche e 

le parti sociali, e verrà adattata alle 

specifiche necessità a livello nazio-

nale e subnazionale. Il finanziamen-

to sosterrà la creazione di piani d’a-

zione per il reclutamento, l’imple-

mentazione di programmi di tuto-

raggio per attrarre una nuova gene-

razione di infermieri, la realizzazione 

di valutazioni d’impatto sulla forza 

lavoro infermieristica per identificare 

le cause delle carenze strutturali e la 

formulazione di strategie per miglio-

rare la salute e il benessere degli 

infermieri. Inoltre, saranno promosse 

opportunità di formazione e azioni 

volte a garantire che il personale 

sanitario possa beneficiare della tra-

sformazione digitale in atto. 

Bruxelles destina 1,3 milioni agli infermieri per 
evitare la fuga dagli ospedali 

di C.S.  
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Italia tra i Paesi in cui più i lavoratori sfruttano 
l’intelligenza artificiale 

di Luigi De Renata  
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Accordo Webulid-Ansaldo per i mini reattori  
nucleari 

di C.S.  
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U n autobus carico di turisti 

partiti da Poltava, capo-

luogo regionale di 285mi-

la abitanti situato nell’U-

craina orientale, è rimasto senza 

autista e gli occupanti sono stati 

abbandonati a se stessi. L’uomo, 

infatti, è stato arruolato forzatamen-

te durante una sosta a Yaremche, 

cittadina della regione di Ivano-

Frankivsk, l’angolo sud-occidentale 

del Paese che confina con Polonia, 

Slovacchia, Ungheria e Romania. A 

riferirlo è il quotidiano online 

“Suspilne”, appartenente alla Com-

pagnia nazionale radiotelevisiva di 

Stato ucraina. L’autista si è fermato 

vicino ad una stazione di servizio, 

quando una pattuglia della polizia è 

giunta sul posto, insieme ai militari 

del Centro distrettuale di arruola-

mento. Questi ultimi hanno caricato 

sul proprio furgone l’autista e l’han-

no portato via, con tanto di docu-

menti di circolazione, chiavi dell’au-

tobus e soldi per il carburante, ab-

bandonando i passeggeri in strada. 

L’autobus sarebbe dovuto partire il 

mattino successivo. “Con l’autista 

viaggiava suo figlio di 14 anni, che 

ora è rimasto solo perché suo padre 

è stato portato via. Il ragazzo ha 

provato a chiamare al telefono il 

padre, il quale, però, gli ha detto 

solo che era sottoposto all’esame di 

una commissione medica militare in 

un ospedale di Ivano-Frankivsk”, ha 

riferito un testimone oculare citato 

da “Suspilne”. Il centro di recluta-

mento e la polizia di Ivano-

Frankivsk, interpellati dai giornalisti 

del sito web, si sono rifiutati di com-

mentare quanto accaduto. 

Turisti abbandonati sul bus in Ucraina, autista 
arruolato 

di L.D.R.  
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I 
l presidente del Venezuela Ni-

colas Maduro ha annunciato di 

aver anticipato per decreto il 

Natale al primo ottobre. Lo ha 

comunicato durante una diretta tra-

smessa dalla televisione nazionale, 

poche ore dopo l’annuncio del 

mandato di cattura del candidato di 

opposizione Edmundo Gonzalez 

Urrutia. “Siamo già a settembre e c’è 

aria di Natale. Sì, c’è aria di Natale e 

per questo, in omaggio e ringrazia-

mento a tutti voi, vi annuncio che 

decreterò di spostare questa festivi-

tà al primo ottobre. Sarà Natale per 

tutte e tutti il primo ottobre. È arri-

vato Natale con pace, felicità e sicu-

rezza”, ha detto Maduro. 

Non si tratta della prima iniziativa 

del genere: nel 2020 il presidente 

aveva annunciato per il 15 ottobre 

l’inizio delle festività e nel 2021 lo 

aveva anticipato al 4 ottobre. Du-

rante le settimane che precedono il 

Natale, il governo venezuelano è 

solito intensificare gli aiuti e i bonus, 

soprattutto attraverso la distribuzio-

ne di pacchi alimentari, pratica ini-

ziata negli anni peggiori della crisi 

economica. Ancor prima, già nel 

2013, Maduro anticipò la festività 

all’1 novembre per distogliere l’at-

tenzione del popolo dalla grave crisi 

economica che attanagliava il Paese, 

così come dalla carenza di cibo e 

dall’aumento di criminalità a Cara-

cas. 

Dietro la decisione, gli osservatori 

vedono un modo per tentare di pla-

care le contestazioni sulla regolarità 

del conteggio dei voti in base al 

quale Maduro avrebbe vinto le ele-

zioni a luglio scorso. I funzionari di 

alcuni seggi si sono rifiutati di rila-

sciare i conteggi cartacei del voto 

elettronico mentre sono state diver-

se le segnalazioni di brogli e intimi-

dazioni ai danni degli elettori. Con-

validata dalla Corte suprema vene-

zuelana, la vittoria di Maduro sareb-

be arrivata grazie al 52% dei voti 

arrivati dal Consiglio nazionale elet-

torale (CNE). Ma l’amministrazione 

non ha mai reso pubblici i resoconti 

dei seggi elettorali e numerosi Paesi, 

latinoamericani e occidentali, hanno 

criticato i risultati per la mancanza 

di trasparenza. A livello locale la crisi 

politica si è tradotta in violenza fra i 

sostenitori di Edmundo Gonzalez 

Urrutia, candidato dell’opposizione 

da molti ritenuto il vero vincitore 

dell’elezione, e i lealisti. Oltre 1.700 

persone, sin qui, sono state arresta-

te e 24 sono morte. 

Solo qualche ora prima dell’annun-

cio della festività anticipata, la Pro-

cura del Venezuela ha chiesto l’arre-

sto del candidato dell’opposizione 

alle presidenziali González, accusan-

dolo dei «reati di usurpazione di 

funzioni, falsificazione di documenti 

pubblici, istigazione a disobbedire 

alle leggi dello Stato, cospirazione, 

sabotaggio per danneggiare i siste-

mi ed associazione terroristica». La 

richiesta, emessa dal procuratore 

ausiliario Luis Ernesto Dueñez Reyes, 

è già stata approvata dal Tribunale 

di prima istanza con funzioni di con-

trollo e resa dunque effettiva.  Gon-

zález Urrutia non si è presentato a 

tre convocazioni in tribunale – l’ulti-

ma venerdì scorso – per essere 

ascoltato sul contenuto di una pagi-

na pubblicata sul sito della coalizio-

ne di opposizione Piattaforma uni-

taria democratica (PUD) in cui il 

75.enne viene indicato come vinci-

tore delle elezioni presidenziali. L’ex 

ambasciatore, che vive in semi-

clandestinità, non appare in pubbli-

co dal 30 luglio. Per giustificare le 

sue assenze, González Urrutia ha 

detto di temere una magistratura 

«senza garanzie di indipendenza». 

Gesù bambino settimino in Venezuela, Maduro 
anticipa il Natale 

di Carlo Sala  
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B 
ravi, davvero bravi gli inve-

stigatori, sono Carabinieri, 

e bravo il P.M. che ha coor-

dinato le indagini sull’omi-

cidio di Sharon Verzeni: non era di 

facile soluzione come non lo è nes-

sun delitto che – almeno all’appa-

renza – non ha un movente che può 

far risalire al possibile autore restrin-

gendo la rosa dei sospetti: e questo 

non ne aveva nessuno come si è 

accertato in seguito. 

Un lavoro certosino che è andato 

avanti settimane, per esclusione, 

scandagliando nella vita privata del-

la vittima, ascoltando le persone a 

lei vicine, analizzando il contenuto 

del suo computer e del telefono 

cellulare, guardando ore di filmati 

delle telecamere di sorveglianza fino 

a portare l’attenzione su un miste-

rioso ciclista notturno che avrebbe 

potuto essere un testimone e, inve-

ce, sembra proprio essere il respon-

sabile di un fatto di sangue assolu-

tamente gratuito, avendolo confes-

sato, ed avendo alle spalle un pas-

sato di comportamenti anomali, 

aggressivi, ed un abuso di stupefa-

centi. 
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In attesa di Giustizia: il buon selvaggio 
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Ha sortito effetto un richiamo alla 

cittadinanza affinchè qualcuno si 

facesse avanti per contribuire alla 

identificazione di quell’uomo che – 

comunque – dalle immagini ed in 

contestualità temporale era in pros-

simità del luogo del delitto e avreb-

be potuto vedere qualcosa e inve-

ce… 

L’indagine è tutt’altro che finita: ci 

sono ancora zone d’ombra ma la 

macchina della giustizia sembra fun-

zionare e bisognerà attendere il 

processo per averle completamente 

rischiarate ma, nel frattempo, ser-

peggia già nell’opinione pubblica un 

anelito di punizione corrispondente 

alla gravità del reato ed il Ministro 

Salvini si è subitaneamente messo 

alla testa delle brigate giustizialiste 

invocando una pena esemplare e 

senza sconti. 

Così non va per niente bene: la pena 

non deve mai essere esemplare, 

perché ciò implica che la ammini-

strazione della giustizia serva a dare 

esempi svolgendo funzione di de-

terrenza,  ma giusta e quanto agli 

sconti è opportuno ricordare che 

non è più possibile ricorrere al il 

giudizio abbreviato, che prevedeva 

– e neppure sempre – la sostituzio-

ne dell’ergastolo (ipotizzabile in 

questo caso con le aggravanti che 

sono state contestate) con la pena a 

trent’anni di reclusione; caso mai, e 

non è invece da escludere a priori, 

l’imputato risultasse affetto da vizi 

di mente le conseguenze non sono 

certo quelle di un sistema troppo 

incline alla clemenza. 

Di esemplare, come si è voluto ri-

cordare all’inizio, vi sono stati – vi-

ceversa – l’impegno e l’intuito degli 

inquirenti per i quali non vi è stata 

una sola parola di apprezzamento 

che da un rappresentante delle Isti-

tuzioni sarebbe stata la scelta mi-

gliore e l’unica da favorire mentre, 

secondo costume, non sono manca-

ti i riferimenti alla origine etnica 

dell’indagato dimenticando due 

cose per nulla banali: che è nato e 

cresciuto in Italia con tutte le oppor-

tunità date da una famiglia già nor-

moinserita, né più né meno come il 

giovane che ha contribuito ad indi-

viduarlo in maniera decisiva con la 

sua testimonianza e non ritiene 

neppure di dover essere ringraziato 

perché ha fatto solo il suo dovere 

civico. 

Probabilmente l’“Emile ou de l’edu-

cation” di Rousseau non è posato 

sul comodino di Matteo Salvini e vi 

è quindi da dubitare che ne conosca 

la teoria del buon selvaggio secon-

do la quale nessun uomo nasce 

malvagio e che la natura – quindi 

l’origine – non insegna mai il male: 

quegli insegnamenti derivano, se 

mai, dal contesto, dalla società e dal 

modello di civilizzazione in cui si 

cresce e se due giovani, due 

“italiani” di seconda generazione 

sono uno l’antipodo dell’altro non è 

certo l’etnia su cui si misurano le 

sentenze. Nemmeno quelle della 

voce popolare. 

 

 

Rubriche 

Pagina 20 



 

Pagina 21  

Rubriche 

Pagina 21 

Toghe&Teglie: 
insalata di riso variations 

di Ornella Lovello 
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P iana degli Albanesi è un 

comune di meno di 6000 

abitanti nella provincia di 

Palermo. Gli abitanti sono, 

nella maggior parte, i discendenti 

degli albanesi che arrivarono in Sici-

lia alla fine del XV secolo, periodo in 

cui l’Impero ottomano invase il terri-

torio dove vivevano gli albanesi, 

dall’altra parte del mare Adriatico e 

quello Ionio. Da diversi documenti 

storici risulta che Piana degli Alba-

nesi si costituì nel 1488. E come da-

ta si fa riferimento al 30 agosto. Gli 

abitanti di Piana degli Albanesi, noti 

come arbëresh, chiamano il loro 

paese come Hora e Arbëreshëve 

(Paese degli arbëresh ; n.d.a.). Si 

tratta del centro più rinomato degli 

italo-albanesi/arbëresh non solo in 

Sicilia ma in tutta l’Italia. Piana degli 

Albanesi è, altresì, il centro dove 

sono state conservate la lingua che 

si parlava sei secoli fa, nonché le 

particolari caratteristiche etniche, le 

tradizioni culturali e religiose (rito 

greco-cattolico) e anche gli abbi-

gliamenti dell’epoca. Nella Piana 

degli Albanesi si coltiva la memoria 

storica del paese dove erano nati e 

vissuti i loro antenati, prima di attra-

versare il mare, scappando dalle 

barbarie degli ottomani. Nel corso 

degli secoli, ma soprattutto durante 

il secolo passato, Piana degli Alba-

nesi diventò anche un noto centro 

della letteratura arbëresh, grazie al 

contributo attivo di molti suoi abi-

tanti. Era proprio lì che, nel 1903, si 

è tenuto il terzo congresso linguisti-

co d’ortografia albanese. Un con-

gresso dove sono stati trattati diver-

si temi linguistici, della letteratura, 

ma anche politici. Piana degli Alba-

nesi è nota anche per la tradizione 

musicale degli antenati. Una tradi-

zione che ormai fa parte del registro 

delle Eredità Immateriali della Sicilia, 

riconosciuta come Patrimonio 

dell’Umanità dall’Organizzazione 

delle Nazioni Unite per l’Educazione, 

la Scienza e la Cultura (UNESCO). 

Dal 2017 nella Piana degli Albanesi 

si celebra la fondazione della loro 

comunità nel 1488. E come data è 

stata scelta quella del 30 agosto. 

Quest’anno, dal 25 al 31 agosto, è 

stata celebrata la settima ricorrenza, 

il cui obiettivo è stato “Un modo per 
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I  del ir i  di  
onnipotenza,  

anche se 
piacevoli ,  

non cessano 
di  essere 
del ir i  e ,  a 

effetto 
concluso,  

presentano i l  
conto.  

 
Umberto 

Galimberti ;  da 
“L ’ospite 

inquietante”  

International 

di Milosao 

Delirio autocratico 
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raccontare la nostra tradizione seco-

lare”. Nel corso dei sette giorni di 

celebrazione sono state molte e di-

verse le attività artistiche e cultura-

li  svolte. Bisogna evidenziare so-

prattutto l’apertura della “villetta 

Skanderbeg” e l’inaugurazione del 

Museo “Musarb”, un museo della 

cultura arbëresh, nonché l’inaugura-

zione di una statua bronzea alta 

circa 3 metri, dell’Eroe nazionale 

albanese, Giorgio Castriota Skander-

beg. Una donazione dell’Associazio-

ne svizzera Hora e Skanderbeut (Il 

Paese di Scanderbeg; n.d.a.). 

Giorgio Castriota, noto come Scan-

derbeg, è l’Eroe nazionale albanese 

per eccellenza. Lui è stato un noto 

principe, validissimo condottiero, 

stratega e diplomatico. Dopo diversi 

anni trascorsi in Turchia come co-

mandante militare, nel novembre 

1443 è tornato nel suo Paese natale 

con un gruppo di circa trecento 

combattenti albanesi. Dopo aver 

preso il castello della famiglia, allora 

in possesso degli ottomani, Giorgio 

Castriota cominciò subito a contat-

tare i più noti ed influenti nobili, 

suoi compatrioti, per costituire 

un’Alleanza contro l’Impero. Allean-

za costituita il 2 marzo 1444. In se-

guito, il 14 luglio 1444 Giorgio Ca-

striota dichiarò guerra al sultano 

turco. Da allora e per circa 25 anni, 

fino alla sua morte, il 17 gennaio 

1468, affrontò con successo e re-

spinse molti attacchi degli eserciti di 

due sultani ottomani. Da molti do-

cumenti storici risulta che egli veni-

va considerato come colui che bloc-

cò l’avanzata turca verso l’occidente. 

Riconoscendo il molto apprezzabile 

contributo di Scanderbeg, Papa Cal-

listo III diede a lui l’appellativo di 

Athleta Christi et Defensor Fidei 

(Atleta di Cristo e Difensore della 

Fede; n.d.a.). Mentre papa Pio II lo 

considerava come un “Nuovo Ales-

sandro”, riferendosi ad Alessandro 

Magno. Giorgio Castriota nel 1459 è 

arrivato in Italia personalmente per 

aiutare Ferdinando I, Re di Napoli, 

nella lotta contro Giovanni d’Angiò. 

Lo stesso ha fatto anche nel 1462. 

Per tutta la sua nota e molto stimata 

attività, Giorgio Castriota, detto 

Scanderbeg, è l’Eroe nazionale degli 

albanesi. 

Il 30 agosto scorso, come previsto e 

stabilito dal programma, alle ore 

17.00 di fronte all’edificio del comu-

ne a Piana degli Albanesi, è stata 

inaugurata la statua bronzea di 

Giorgio Castriota, alta circa tre me-

tri. Ma dai tratti somatici però la 

statua somigliava poco all’Eroe na-

zionale degli albanesi. Ed era molto 

vistosa quella mancanza di somi-

glianza. Sì, perché ci sono diverse 

incisioni di quel periodo storico, 

conservate in diversi musei, sia in 

Albania che in altri Paesi, che lo 

confermano. Ma, chissà perché, il 

volto della statua aveva molto in 

comune con quello dell’attuale pri-

mo ministro albanese però. Un fatto 

che può essere facilmente notato da 

tutti. Basta guardare una fotografia 

della statua e paragonarla con una 

del primo ministro. Un fatto questo 

che è stato subito notato, evidenzia-

to e criticato sia da vari professioni-

sti che dal vasto pubblico. Ragion 

per cui sono stati inseriti in rete 

molti fotomontaggi ironici che stig-

matizzavano quella somiglianza. 

Così come sono state molte le 

espresse indignazioni per la trasfi-

gurazione dell’immagine del’Eroe 

nazionale, tanto caro e stimato dagli 

albanesi. 

Le cattive lingue hanno parlato e 

parlano tuttora spesso delle “scelte” 

del primo ministro albanese legate 

alle apparenze. Anzi, le cattive lin-

gue sono convinte che il primo mi-

nistro abbia adottato, dall’inizio del 

suo percorso politico, la scelta di 

basare tutto sulle apparenze. Igno-

rando così i suoi doveri e le sue re-

sponsabilità istituzionali che lo do-

vrebbero obbligare a tutt’altro che 

alle apparenze e alla propaganda. Il 

nostro lettore è stato spesso infor-

mato anche di questa sua scelta. 

Così come è stato spesso informato 

durante questi anni, sempre fatti 

documentati alla mano, che lui, il 

primo ministro rappresenta il potere 

politico in una molto pericolosa ed 

attiva alleanza con la criminalità or-

ganizzata locale ed internazionale e 

con alcuni raggruppamenti occulti 

internazionali, molto potenti finan-

ziariamente e che hanno degli inte-

ressi anche in Albania. 

Alcuni anni fa, ed esattamente nel 

2017, una “devota collaboratrice” 

del primo ministro albanese, escla-

mando, chiamò proprio lui Scander-

beg, come l’Eroe nazionale degli 

albanesi. Fatto che suscitò clamore, 

indignazione e risate ironiche. Ma 

l’abominevole atteggiamento 

dell’ubbidiente “collaboratrice” face-

va comodo al diretto interessato. 

Anzi, le cattive lingue erano convin-

te che lei semplicemente seguiva 

l’ordine preso. Sì, perché anche il 

primo ministro, in seguito, chiamava 

lei con il nome della sorella di Gior-

gio Castriota. E continua a farlo. 

Guarda caso però a fine luglio scor-

so lei è stata eletta, dalla maggio-

ranza governativa, come presidente 

del Parlamento, dopo le dimissioni 

per “ragioni di salute” di una sua 

collega, E guarda caso, è stata pro-

prio lei che il 30 agosto scorso, nella 

Piana degli Albanesi, ha scoperto la 

statua di Giorgio Castriota. Chissà 

perché?! Le cattive lingue però con-

tinuano a dire che lei, l’ormai presi-

dente del Parlamento, ha sempre 

solo e semplicemente detto ad alta 

voce ed in pubblico quello che al 

suo superiore, il primo ministro, pia-

ceva molto sentire. 

Chi scrive queste righe pensa che 

non sia stato “per caso” che i tratti 

somatici della statua dell’Eroe nazio-

nale albanese, inaugurata il 30 ago-

sto scorso nella Piana degli Albane-

si, avessero ben poco in comune 

con il volto dell’Eroe. Tratti che, in-

vece, erano molto simili a quegli del 

primo ministro albanese. Umberto 

Galimberti, da buon conoscitore 

della psiche umana, ci insegna che i 

deliri di onnipotenza, anche se pia-

cevoli, non cessano di essere deliri 

e, a effetto concluso, presentano il 

conto. Di certo i deliri autocratici del 

primo ministro hanno già presenta-

to molti conti salatissimi ai cittadini 

albanesi. E continueranno a farlo. 
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Gridlock in Nigeria amid fuel shortages and price 
hikes 

di Yūsuf Akínpẹ̀lú in Lagos & Mansur Abubakar in Kano  – BBC 

International 
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